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■ IVAN TOGNARINI: «Kesselring
e le stragi nazifasciste», Ed. Caroc-
ci, Roma, 2002, pp. 207, € 18,50.

Il processo di Albert Kesselring,
celebrato a Venezia nel 1947 da
un tribunale militare inglese, ha

un suo significato emblematico:
dopo la condanna a morte, tramu-
tata in ergastolo, il feldmaresciallo
nazista, capo dell’esercito tedesco
in Italia, finì per ricevere la grazia
e la libertà nel 1952 e fu scarcera-
to in conseguenza delle condizio-
ni poste dalle personalità politiche
che concordarono il contributo te-
desco ai piani di riarmo e di difesa
occidentali discendenti dalla
“guerra fredda”. Nelle sue memo-
rie Kesselring tentò con arroganza
e cinismo di autogiustificarsi e nel-
lo stesso tempo di mettersi in mo-
stra. Inoltre nel tentativo di erigere
“un monumento alla Wehrmacht”,
non riusciva ad evitare espressioni
di stima anche per Hitler, di cui fu
uno dei più fedeli paladini, trovan-
do parole di lode e di apprezza-
mento perfino per le azioni di
Himmler. Nei suoi ultimi anni di
vita Kesselring si impegnò in asso-
ciazioni naziste come “Stahlhelm”
o “Verband deutsches Afrikakor-
ps” che lo celebrarono come eroe.
Alla sua morte dette associazioni
lo proclamarono martire e fu tu-

mulato a Bad Wiessee con parteci-
pazione di veterani e reduci della
seconda guerra mondiale. Ma uno
storico tedesco, Friedrich Andrae,
a proposito della responsabilità
della Wehrmacht e dei suoi gene-
rali dinanzi alla storia, ha scritto
che tutti i comandi, da quello su-
premo a quelli subalterni, doveva-
no sentirsi pienamente responsabi-
li per «l’indottrinamento e la cor-
ruzione politico-morale dei solda-
ti». Già allora gli alti comandi in-
trapresero il tentativo di cancellare
la realtà per propalare la leggenda
del “blasone immacolato della
Wehrmacht” e la stessa cosa cer-
carono di fare per Kesselring. Ma,
come scrive ancora Andrae, solo a
patto di dimenticare «le madri, le
donne e i bambini italiani, i sacri-
ficati di Pietransieri, Sant’Anna di
Stazzema, di Craviglia, di Acerra,
Caiazzo Niccioleta e Vinca, dei
massacri delle paludi di Fucec-
chio, di Vallucciole, dei borghi di
montagna del Comune di Marza-
botto, della strage orrenda delle
Fosse Ardeatine a Roma»; ecco,
solo cancellando tutto ciò potreb-
be restare «candida la divisa di
Kesselring e immacolato il blasone
delle forze armate tedesche».
Il prof. Ivan Tognarini ha compiuto
un lavoro di ricerca storica ecce-
zionale per inchiodare Kesselring
alle sue responsabilità e alle sue
colpe di incallito criminale. Il volu-
me riproduce una documentazione
poco nota e addirittura inedita, at-
traverso lo stralcio della stampa
italiana e straniera sullo svolgimen-
to del processo, e copie di docu-
menti degli interventi di Churchill
e del maresciallo Alexander per
salvare la vita a Kesselring.
Il libro contiene oltre 100 pagine di
riproduzioni originali di giornali
italiani e inglesi e si articola in tre
parti: la prima tratteggia la figura di
Kesselring, da stratega a criminale
di guerra; la seconda è indicata co-
me Appendice Prima e si articola
sulla riproduzione di documenti
originali, italiani e inglesi, sul mas-
sacro di Cefalonia e sulle atrocità
naziste in Italia; la terza, Appendi-

ce Seconda, percorre la fase del
processo fino alla grazia, attraverso
le pagine dei giornali dei giorni in
cui si verificarono gli avvenimenti
processuali. Come il cortese lettore
avrà compreso, trattasi di un volu-
me di grande interesse storico e
documentaristico di cui va dato
ampio merito al prof. Ivan Tognari-
ni e alla Regione Toscana.

AVIO CLEMENTI

■ ENRICO VIGNA: «Afghanistan
ieri e oggi», La città del sole, Na-
poli, 2001, pag. 115, € 7,75. 

La storia dell’Afghanistan spes-
sissimo si dipana tra scontri,
violenze e guerre che ne hanno

definito la caratteristica. Un perio-
do particolare lo possiamo indivi-
duare nel tentativo comunista che
si avvantaggiò della presenza delle
truppe dell’Armata Rossa che stet-
tero in quel Paese una decina di
anni circa. Tale tentativo va dalla
fine degli Anni ’70 all’inizio dei
’90. Anche se molti ritengono che
questo lasso di tempo sia una va-
riazione sul tema sopra ricordato,
il libro di Enrico Vigna ci fa riflette-
re, fornendo cifre e dati sulla reale
configurazione di quegli anni. Il
problema resta quello dell’egemo-
nismo e dell’esportazione della ri-
voluzione. 
In Afghanistan i tentativi di reali
cambiamenti sono sempre stati
molto difficili essendo la situazione
del Paese ad un livello di rapporti
sociali e politici medievali, anche
in epoca moderna. Tale situazione
ha fatto comodo a troppi interessi
che travalicano i suoi confini, pe-
raltro, non certo precisissimi. Pro-
duzione di papavero da oppio,
contrabbando di armi e petrolio
che passa da quelle contrade, si-
tuazione geopolitica importante tra
molti altri Stati: Cina, Iran, Pakistan
(e quindi legami strettissimi con
USA, Arabia Saudita), Tajikistan,
Turkmenistan ed Uzbekistan (gli
ultimi tre fino a pochi anni fa an-
cora nell’URSS). 
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Vigna ci vuole riportare su medi-
tazioni politiche di fondo e su una
possibilità di scelta di indirizzo 
in politica estera, che interessa an-
che noi.
Utili sono anche le schematiche
notizie attorno alla situazione at-
tuale della sinistra in Afghanistan,
scomparsa e/o massacrata con l’av-
vento al potere politico prima dei
mujaeddhin poi dei talebani ed ora
dell’Alleanza del Nord. 
Le foto nel testo illustrano bene an-
che la differenza chiarissima tra la
mentalità dei “combattenti della li-
bertà”, a qualsiasi organizzazione
appartengano, ed il periodo di ten-
tativo comunista. 
La situazione della donne, dei
bambini, la scolarizzazione, la sa-
nità. Tutte tematiche classiche di
lavoro per regimi “democratico-
popolari” ma che in un contesto di
povertà e marginalità appaiono
meritori per cercare di impiantare
la base di una vita normale, alme-
no a livello di possibilità sociali,
per poi eventualmente tentare di
più. 
Il di più è stato fatto, purtroppo,
non solo dagli afgani combattenti
ma soprattutto dagli aiuti degli
USA e del Pakistan alla distruzione
di quanto i comunisti afgani stava-
no tentando di costruire. Le proble-
matiche politiche, anche dopo i
bombardamenti selvaggi sull’Af-
ghanistan – cosa c’era poi tanto da
bombardare dopo un decennio cir-
ca di regimi retrogradi non si capi-
sce davvero –, sono ancora in pie-
di, anche se a Kabul, dove regna
un presidente-indossatore, qualco-
sa si sta muovendo e vengono ria-
perte scuole ed ospedali. Ma è si-
gnificativo che le donne non han-
no smesso il burka. Le stesse donne
che quando sono al sicuro, dicia-
mo così, tra le mura della rinata
università, ad esempio, se lo tolgo-
no, quando vanno per le strade se
lo rimettono. Evidentemente non si
fidano. Faremmo bene a seguire il
loro esempio e non fidarci troppo,
vigilando. Il libro di Vigna ci può
aiutare in questo.

TIZIANO TUSSI

■ FABIO GALLUCCIO: «I lager in
Italia», Nonluoghi libere edizioni,
Civezzano (TN), pp. 226, € 13,00.

Il libro di Galluccio riapre una
pagina inquietante della storia
italiana e porta a conoscenza di

tutti gli italiani, anche di coloro
che non vorrebbero sapere, quale
fu la terribile applicazione delle
leggi razziali del 1938: la discri-
minazione degli ebrei nei posti di
lavoro anche con l’esclusione dal-
le scuole e dalle Università dei
professori e degli studenti, propo-
nendo una sorta di isolamento
della popolazione ebraica nei
confronti della cosiddetta “razza
ariana”. 
Con lo scoppio della seconda
guerra mondiale, l’applicazione
delle leggi razziali si incrudelirà
fino alla segregazione in campi di
concentramento, una sadica imi-
tazione di quelli nazisti. Essi sa-
ranno l’anticamera dei campi di
sterminio nazisti dove verranno
inviati i convogli ferroviari della
morte. 
Fabio Galluccio nel suo libro rico-
struisce il percorso che condusse

all’orrore; egli mette a nudo non
solo la cinica crudeltà degli uomi-
ni di regime (ministri, sottosegre-
tari, prefetti, fino alle gerarchie in-
feriori) ma anche l’ambiguità della
curia vaticana e più in generale la
connivenza di una società che as-
sistette senza reazione alcuna al-
l’apoteosi razzista, celebrata per
anni sulle prime pagine dei gior-
nali “ariani” che si cibavano quo-
tidianamente delle “veline” del
Minculpop (Ministero della Cultu-
ra Popolare). 
L’autore nel corso di due anni ha
girato l’Italia, dall’Alto Adige alla
Calabria, alla ricerca di tracce dei
lager fascisti. Ne ha ricostruito le
vicende, ha indagato sul destino
degli internati che spesso furono
trasferiti al centro di smistamento
di Fossoli, con destinazione finale
nei campi di annientamento nazi-
sti. Galluccio attraverso minuzio-
se ricerche è riuscito a rintraccia-
re, spesso grazie a testimonianze
raccolte sui luoghi dei misfatti, un
segno a volte labile che ricordasse
il luogo della vergogna.
Il cortese lettore conoscerà, dal
volume in esame, che sul territo-
rio italiano furono impiantati al-
meno 113 campi di concentra-
mento dove furono tradotti mi-
gliaia di internati (ebrei, zingari,
omosessuali, antifascisti, soldati
prigionieri provenienti dalla peni-
sola balcanica); 15 campi nella ex
Jugoslavia; 7 in Albania. 
Chi scrive non era a conoscenza
di ciò e la quasi totalità del popo-
lo italiano era all’oscuro di tali ne-
fandezze. Quindi ben venga il li-
bro di Galluccio che squarcia il
velo nero di una pagina aberrante
della nostra storia.

A.C.
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■ FILIPPO SINAGRA: «La critto-
grafia nel movimento di Liberazio-
ne italiano» con CD, edizione fuo-
ri commercio, pp. 177, € 29,50.

Filippo Sinagra nato a Fiume
(Croazia) nel 1937, si occupa
da oltre 40 anni di crittografia e

ciò a livello scientifico.
Egli è conosciuto in campo inter-
nazionale sia per i suoi interventi a
seminari sulla crittografia sia per le
sue numerose pubblicazioni. La
presente è la prima opera del gene-
re che tratta l’argomento con docu-
menti originali dell’epoca, descri-
vendo in modo esauriente i vari
codici e cifrari e sistemi di cifratura
di messaggi radiotrasmessi: è ripor-
tato in originale, il cifrario comple-
to in uso presso i reparti della Divi-
sione Garibaldi-Carnia; i sistemi di
cifratura impiegati per le comuni-
cazioni tra il movimento di Libera-
zione italiano ed il SOE (Special
Operation Executive), messaggi
della Missione “Appomatox”. 
Sono riportati inoltre sistemi di ci-
fratura con sostituzione polialfabe-
tica impiegati dal SOE, i sistemi di
cifratura e cifrari della Missione
MRS (Martini Rocco Service). Il ci-
frario in uso presso le brigate nere,
quello relativo al servizio collega-
menti del Corpo Volontari della Li-
bertà (Delegazione C.U., del CNL,
le tabelle in dotazione agli agenti

del SOE). Il cifrario da campo tede-
sco (1945), il codice di servizio
“Q” impiegato nella Regione To-
scana, il cifrario del Corpo Volon-
tari della Libertà operante in Ligu-
ria ed il nuovo cifrario della 57ª
Brigata Berto, e i linguaggi conven-
zionali impiegati. 
Sono riportate le chiavi di cifratura
dattiloscritte fornite dal SOE. L’e-
lenco delle apparecchiature rice-
trasmittenti con le relative caratte-
ristiche tecniche in dotazione agli
agenti SIS (Signal Intelligence Ser-
vice) SOE ed OSS (Office of Strate-
gic Service) operanti in Italia. 
Nella parte finale sono riportate le
foto in gran numero di apparec-
chiature (da pag. 126 a pag. 176),
ricetrasmittenti e radiospie ed inol-
tre apparecchiature russe e della
Germania dell’Est degli anni 1980. 
Nel CD allegato all’opera sono ri-
prodotte un gran numero di appa-
recchiature oltre quelle su indicate.
Ma per cercare di far capire al cor-
tese lettore, che non è certamente
addentro ai segreti della scienza
crittografica, tentiamo di seguito di
illustrare di che cosa si tratta. 
La crittografia è una scrittura segre-
ta, tale cioè che non può venir let-
ta senza conoscere l’artificio usato
nella corrispondenza. Tale artifi-
cio, può essere di tre specie: 
a) scrittura invisibile ottenuta con

inchiostri simpatici che soltanto
l’uso di reagenti speciali può
rendere visibile; 

b) scrittura convenzionale dissi-
mulata, con la quale il testo ap-
parente ha un significato diver-
so da quello effettivo della co-
municazione; 

c) scrittura cifrata, che ha anche in
apparenza il carattere di comu-
nicazione segreta, in quanto ne
risulta un testo privo di signifi-
cato apparente.

La cifratura, comunque, può essere
fatta: per trasposizione, mediante
la quale la traduzione del linguag-
gio chiaro in linguaggio segreto ha
luogo con lo spostamento o inver-
sione degli elementi dei testi chia-
ve; per sostituzione degli elementi
stessi con segni convenzionali,

che, pur potendo essere di qualsia-
si genere, sono sempre quelli della
normale scrittura, lettere e cifre,
purché sia possibile trasmetterli te-
legraficamente; con sistema misto,
cioè mediante entrambe le opera-
zioni eseguite successivamente
una dopo l’altra. 
La sostituzione e la trasposizione si
basano sovente su chiavi numeri-
che o letterali, spesso mnemoni-
che. La trasposizione può anche
eseguirsi con l’uso di una griglia
(macchina crittografica).
Racconta Sinagra nella presenta-
zione della sua opera di essersi in-
teressato alla crittografia sin dal-
l’infanzia; egli racconta che viveva
a Fiume (ex Jugoslavia) e «con le
dovute cautele, ascoltavamo le tra-
smissioni di Radio Londra, ed ero
particolarmente interessato all’a-
scolto dei messaggi radiotrasmessi
da questa ai vari gruppi e brigate
partigiane combattenti in Jugosla-
via e in Italia. 
Mi chiedevo quale significato po-
tessero avere frasi dal contenuto
innocente, quali: “Maria è in va-
canza”; oppure “Giorgio farà la
spesa” o “domani ci sarà il sole”;
“Gli uccelli volano in alto” e poi,
tutti quei TI-TA-TI-TI-TA. Scoprirò
poi che nel primo caso si trattava
di messaggi in linguaggio conven-
zionale o convenuto, mentre per i
secondi messaggi erano segnali in
alfabeto Morse». 
Nell’ambito dei messaggi merita
una menzione la rete di ascolto e
di intercettazione radiogoniometri-
ca, particolarmente da parte tede-
sca, composta di unità fisse e mo-
bili, con il compito di individuare
l’ubicazione delle stazioni clande-
stine, e la decrittazione dei mes-
saggi, quest’ultima resa senz’altro
difficile data la brevità degli stessi,
che non consentiva una esauriente
crittanalisi statistica ed al frequente
spostamento delle stazioni trasmit-
tenti e la loro mimetizzazione.

AVIO CLEMENTI

Per eventuali informazioni sull’opera ri-
volgersi direttamente a: Filippo Sinagra,
via Montegrotto 6/1 - 30174 Mestre - tel.
041-5340610, fax 041-2667714.


